"La casa: luogo dei conflitti e della fatica"

di Elisabetta Ghetti

Lo sguardo di questa serata sarà rivolto al conflitto, inteso non solo in senso negativo ma come situazione attraverso cui viene offerto alla coppia e alla famiglia la possibilità di modificarsi e di crescere. 

La vita a due dovrebbe proporre qualcosa di più del semplice "stare insieme", dovrebbe avere un valore strutturale ed evolutivo, il rapporto serve infatti a "differenziarsi" ulteriormente come uomo e come donna.

In una relazione d’amore matura, l’Io dell’uno si arricchisce (anziché impoverirsi come in quella immatura) per l’introiezione di quanto vi è di positivo nell’altro.

Se la coppia e la famiglia sono spazio degli affetti e delle relazioni, sono anche luoghi di conflitti e fatiche. Quindi quali relazioni e quali conflitti?
Le relazioni si modificano, crescono o si spengono a seconda degli obiettivi che ci si era prefissati; a seconda delle aspettative di cui erano stati investiti questi obiettivi e dei bisogni che dovevano soddisfare o colmare.

Diamo uno sguardo al tipo di relazione, su che cosa possiamo fondare un rapporto: domandiamoci cosa c’è al centro della relazione.

Iniziamo con il definire quattro tappe del ciclo della coppia, osserviamo quali bisogni vengono soddisfatti in ogni fase.

1. Sicurezze-sopravvivenza: si cerca nella coppia la sicurezza da un mondo vissuto come minaccioso, si tende a mantenere la simbiosi, a non distinguere sé dall’altro e a svalutare se stessi. 
2. Appartenenza: adattamento difficile, ci si sforza di piacere agli altri, svalutando ciò che si è realmente, dipendenza. 
3. Autonomia-intimità: presa di coscienza dei sentimenti e del proprio mondo interiore. Rapporto di coppia tende ad una autonomia, c’è la possibilità di sperimentare la solitudine, uno dei due partner si sente come emarginato. 

4. Compartecipazione totale: la coppia è collaborativa, creativa; ha progetti, valori sceglie di donarsi, il rapporto si basa sulla reciprocità.

Per costruire un rapporto sereno e creativo è necessario che siano presenti alcuni requisiti fondamentali come la presenza dell’autonomia psicologica e il rispetto per l’altro, entrambi basi per poter vivere una buona intimità.

I libri sacri dicono che l’amore per il prossimo nasce dall’amore per sé, e le scienze psicologiche lo confermano: soltanto chi è padrone di sé può donarsi, perché ogni donazione nasce dall’autorealizzazione. Non ci si può fidare e affidare agli altri se prima non ci si fida e affida a se stessi e chi non è in grado di gestire i propri problemi non può certo aiutare l’altro a risolverli. 

Ognuno deve ricercare in sé stesso la capacità di organizzare la vita affettiva secondo la propria individualità attingendo dal sé la forza di lottare per soddisfare le aspettative mature; l’autonomia psicologica permette una valida realizzazione dell’amore. 

Una scelta matura non è condizionata da bisogni infantili per cui si chiede al partner di risolvere ferite e conflitti antichi, il partner non deve essere né uno specchio dove riflettere i propri bisogni né la stampella su cui appoggiarsi.

Per raggiungere una buona intimità è necessaria una forte individuazione, cioè aver acquisito una personalità forte e sicura, contare sulle proprie forze è una condizione fondamentale per essere insieme, comunicare e condividere, pur conservando la propria identità e integrità.

L’importanza del rispetto per l’altro nasce dalla considerazione che il rapporto uomo-donna è sempre di natura conflittuale perché oltre alla pulsione erotica è presente quella aggressiva. Amiamo in modo ambivalente, con un insieme di sensazioni e sentimenti in movimento; a periodi di affetto e di desiderio ne seguono altri di aggressività e di freddezza, ma l’aggressività è presente in ogni tipo di relazione d’amore. 

Ci si ama sempre con una mescolanza di passione, amicizia e altruismo, ma anche di aggressività e odio.

Poiché comporta l’incontro-scontro di due personalità, l’amore è anche un reciproco tentativo di affermarsi, per cui ci si apre alla sfida e competizione E’ bene perdere l’illusione che la coppia dovrebbe essere sempre felice e perfettamente affiatata.

Una convivenza equilibrata necessita di qualche litigio, altrimenti si corre il rischio di esplodere improvvisamente e violentemente; anche le discussioni servono a scaricare aggressività quando non si vuole vincere o convincere il partner, ma comunicare le proprie opinioni con calma, accettando che l'altro possa uscire dalla discussione senza avere modificato il proprio punto di vista. Per gestire certi conflitti è importante quindi conoscersi e conoscere la propria aggressività.

Rispettare la personalità non è facile in quanto chi ama tende ad "appropriarsene", considerandolo una parte di sé, un qualcosa che si confonde con se stessi. E’ sempre difficile uscire dal sé e accettare l’altro come soggetto con pieno diritto di esistere per se stesso e non in funzione propria..

Ogni unione ha sempre bisogno di regole, se nella vita non vi sono disciplina e ordine, se non c’è controllo dei propri impulsi, diventa quasi impossibile amare bene. Si privilegia l’impegno, non ci si limita a vivere gli affetti ma a costruire su di essi; non si vuole comandare ma si è disposti a servire, non la passività ma "il fare insieme". Nella coppia c’è bisogno di un rapporto che favorisca il reciproco arricchimento; vengono così integrate le varie esigenze e non avviene un appiattimento delle diversità.

Quali possibili conflitti.

a. Conflitti sui valori: progetto comune, indeboliscono la relazione perché viene a mancare la condivisione sui motivi principali dello stare insieme 

b. Conflitti sulle decisioni da prendere insieme: favoriscono la crescita, mantengono il sistema in una sana tensione; il problema è rivolto sul come attuare le decisioni inerenti le varie situazioni di vita coniugale e familiare. 

c. Conflitti interni: si sono create dinamiche relazionali che rendono difficile la convivenza; difficoltà a incontrarsi su un piano di intimità e fiducia. Sono nocive perché innescano una relazione di aggressività in cui si diventa sfidanti. 

d. Conflitti con l’esterno: sono positivi perché le mutate esigenze sociali interrogano e stimolano la famiglia.

Qualunque sia il conflitto in questione, la soluzione non la si trova fermandosi al caso particolare ma riflettendo sull’atteggiamento di fondo che ciascuno rivolge al sistema familiare.

La coppia è una struttura dinamica, quella matura non è statica, ma cambia, cresce, si ridefinisce continuamente, perché si modificano le motivazioni che la uniscono. Anche gli affetti più forti necessitano di essere alimentati da una buona comunicazione, che non significa soltanto dialogo continuo, ma capacità di affrontare gli inevitabili momenti negativi.

Dimensione fondamentale dell’amore è la relazione, espressa anche attraverso l’intimità, percorso a due in cui ciascuno da se stesso attraverso il dialogo, l’amicizia, la tenerezza, le coccole.

Si vive un rapporto intimo quando non si sente il bisogno di apparire diversi da come si è e quindi non ci si difende dal partner, quando si fa qualcosa con l’altro e non soltanto per l’altro.

Una coppia intima deve rispettare le proprie autonomie, permettendo che il partner continui ad essere "altro", che non venga limitato al proprio territorio e non ci si isoli nel suo. La maturità affettiva equivale a lasciare un vitale margine di libertà, una coppia deve sapersi dividere e allontanare per poi riunirsi

E’ necessario che ciascun componente della coppia si assuma le propria responsabilità di una vita felice, attuando tutto ciò che è in suo potere per realizzarla, senza pretendere il cambiamento del partner; è la scelta d’amore personale che modifica una relazione e di conseguenza il partner coinvolto, in primo luogo scelgo d’amare che d’essere amato. Bisogna ripartire sempre da questo.

Bisogna mettersi in contatto con sé stessi e cercare la possibilità di cambiare modo di pensare, di esprimere più profondamente le emozioni e i sentimenti, di migliorare i comportamenti, di alzare i livelli dei valori: bisogna prendere nuove decisioni. 

Bisogna essere entrambi impegnati a raggiungere il piacere, la gioia, la felicità, tutto ciò che impedisce il raggiungimento di questi obiettivi è un compito di entrambi e la trasformazione dei lati oscuri di ognuno può essere anche un processo gradevole.

Infine per migliorare il rapporto di coppia è necessario il perdono; una psicologa afferma che quando si ha un problema, vuol dire che c’è qualcuno da perdonare, noi compresi.

Il perdono inizia col prendere coscienza del conflitto e delle offese patite: quando il cuore riconosce tutto ciò e non si reagisce più emotivamente, si lascia il conflitto, e arriva il perdono.

Una volta riconciliati con se stessi, la riconciliazione si sposta sul compagno e sugli altri. Si accetta di essere stati feriti, o il comportamento ferito dell’altro, non negandolo o evitandolo, ma perché credo che accettandolo, amandolo, l’amore aprirà nuove strade: rinnoverà me e l’altro.

Domande del pubblico
Prima domanda

Ascoltando mi si aprivano tante porte.
Una porta, quella dell’ambito educativo. Credo che la fragilità della coppia oggi è molto su questo terreno. La fede non tiene insieme le persone se non c’è questo cammino sul piano educativo. Quindi,allora, quale aiuto per aiutare questo, questa maturazione.

La seconda porta che mi si apriva era questa: io come prete a livello di confessione, di direzione, di azione pastorale come mi pongo davanti a queste problematiche? C’è il rischio, qualche volta di sottolineare un dover stare lì, un dover subire, un dover ... cioè la necessità di maturare come persona, anche accettando la diversità, il conflitto ... e questo diventa anche un cammino di spiritualità dal momento che devo accettare di starci dentro a tutto questo. Come per me prete un cammino di spiritualità può essere quella di accettare la conflittualità del ministero.
Un’altra cosa, che avevo già accennato: la fragilità della coppia oggi. Le statistiche parlano chiaro: si parte con tanto entusiasmo, ma dopo .... La consulenza che io faccio a livello di nullità del matrimonio in ambito diocesano, mi dice di matrimoni che vanno da un anno, due, tre ... C’è questa fragilità della coppia che io constato è su questo terreno di una non piena maturazione umana.
Risponde Elisabetta.

Infatti, se una volta si guardava alla crisi del settimo anno, adesso si parla di quella dei sette mesi. Realmente ci sono crisi velocissime, non bisogna più aspettare anni: chi si divide ... giovani subito dopo il matrimonio. ... e magari senza vedere motivazioni particolari. Perché io credo che non sia solo un problema della coppia, io lo colgo più in un problema generale, sociale. Adesso non c’è più il vincolo ... il sacramento del matrimonio che tiene insieme quasi per forza. E questo da un certo punto di vista può essere anche positivo, perché chi sta insieme lo sceglie. Per me è una responsabilità generale di tutti quanti. All’inizio ho cominciato dicendo che chi di noi crede all’amore, ama qualsiasi tipo di esperienza di amore deve essere comunque un esempio per gli altri. Perché a livello sociale siamo bombardati da un tipo di messaggi basati sul sentimento. Si sta insieme fino a che si prova qualcosa. Quando non sento più niente, perché fare il sacrificio di stare insieme? Non c’è più socialmente il discorso del sacrificio, dello sforzo dello stare insieme per... Ma non riguarda solo le coppie. Sarà che io vivo la maggior parte del tempo a contato con problemi tipo: la dipendenza da gioco, dal bere ... problemi che vanno a toccare tutta la nostra sfera affettiva: noi siamo persone intere. Dopo di che una relazione non la gestiamo, perché come individui siamo fragili, ci siamo indeboliti. Se la caduta di certi tabù deve portare ad una maggiore responsabilizzazione (e questo è positivo), diciamo che adesso ci si ferma al discorso del tutto subito. C’è chi dice che è una società abbastanza narcisista, l’immagine è ciò che conta, vali se riesci ad ottenere in modo veloce: questi sono i messaggi della televisione, da cui tutti quanti siamo bombardati, non gli altri, ma tutti quanti.
Allora credo che parta a livello educativo, da scelte personali che ciascuno deve fare. Il dramma delle separazioni di oggi è che non c’è motivo, o meglio non hanno consapevolezza. Ma anche dei tradimenti ... giovanissimi, appena sposati e non hanno consapevolezza del perché tradiscono. Cosa voglio dire? Voglio dire che ci poteva essere tempo fa una motivazione: c’è un rapporto che da un po’ non va (io parlo di rapporto non che non va l’altro) uno incontra una persona dopo anni, si riaccende una passione ... Non è giustificabile, ma lo capiamo però come possa succedere. Adesso non c’è nemmeno questo. Ci sono matrimoni che dopo sei mesi (io mi riferisco a situazioni all’interno di un discorso di chiesa, non dico di chi non ha avuto una base, delle famiglie tranquille ...) ... Se i sentimenti li viviamo ...  li viviamo?, forse sentiamo l’odore, ma non riusciamo a viverli dentro, non li facciamo nostri.... E’ per quello che, chi ha la possibilità oggi, non perché ha avuto una storia bella, ma perché ha la possibilità di porsi delle domande, di andare a fondo e di capire cos’è l’amore, deve diventare voce per altri.
Come persona adulta non mi basta stare insieme a un altro se non lo amo, stare insieme perché non ci si deve separare. Oggi diventa una scelta.
Oggi, se uno non si va bene, non si pone la domanda di accettarsi e di far la fatica di scoprire altro di sé. La persona è sempre più solo immagine ed è sempre più standardizzata. Su questo punto ci si indebolisce tutti quanti, siamo tutti coinvolti, non è responsabilità solo di qualcuno. Tutti quanti siamo condizionati da certi modelli.
Credo che dobbiamo essere più contenti di quello che viviamo. 

Nel matrimonio .... uno va ad analizzare e la chiama immaturità la motivazione per la dichiarazione di nullità. Ci sono storie ... ragazzi che gli chiedi perché è andato con un’altra.... ci sono delle cose che ... poi questa altra ha una storia con un altro, aspetta un figlio ... cose che tu rimani .... Non c’è un giudizio, spero che Dio mi aiuti sempre a non darlo un giudizio ... ma di fronte a certe cose rimani vuoto, non sai come aiutarlo, non riesci a capire su che cosa può lavorare per ricontattarsi. E sono delle bellissime persone, io non vi parlo di persone ferite, anzi, penso che la persona ferita, siccome conosce la sofferenza, ha già qualche cosa su cui lavorare. Certo se la ferita è molto grande, lo sfinisce e non riesce a risollevarsi.
Adesso si fa così. I sentimenti non hanno quella forza che avevano per noi. Forse bisogna anche ricominciare a chiedere, quando parliamo d’amore che cosa si intenda per amore, non dare per scontato che lo si sappia. Io ai ragazzi, quando vado nelle scuole, chiedo sempre se credono all’amore, cosa intendono loro per amore, perché non si hanno più gli stessi linguaggi. C’è anche un discorso di percorso formativo. Oggi si fanno molte esperienze. Se si vede che psicologicamente certe esperienze fatte molto precocemente non aiutano alla maturazione, adesso si fanno, non c’è più il giudizio, la condanna, il senso di colpa che provocava e tutto questo è positivo. Però manca l’altro pezzo: come aiutarli a responsabilizzarsi. Questo lo dice anche uno dei più grandi, per me, psichiatri che abbiamo in Italia, Andreoli che non è di chiesa, quindi non parte da un discorso di fede. Però ha un equilibrio e rivaluta tutte queste cose spesso giudicate di chiesa, e invece sono il sale, l’anima di tutto il discorso. Oggi lo sforzo da fare è come far prendere consapevolezza che le cose hanno un valore. 
C’è un altro aspetto: ognuno di noi ha la propria storia, anche la propria storia affettiva. C’è chi ha avuto il dono di avere delle relazioni affettive serene fin da giovane. C’è chi ha varie esperienze per fare degli incontri speciali nella vita. Ecco è importante tenere viva questa cosa che nella vita si possono fare degli incontri speciali e non che uno vale l’altro, anche perché chi passa da una strada all’altra ripete le stesse dinamiche di relazione. Bisogna che uno si fermi ad analizzare perché non è andato un matrimonio, perché può non andare, ci possono essere dei motivi perché questo accade. Spesso si finisce col dire che uno deve fare quello che sente: è questa la legge dominante. 
Io credo alla responsabilità. Ciascuno di noi dove si trova deve vivere con più responsabilità quello che gli è chiesto di vivere. Ecco allora che anche la vita di coppi e di famiglia acquista un significato grandissimo, unico: in quel posto, con quei figli, con quei ragazzi ci sei tu e non un altro. E la responsabilità cresce. Ma penso anche alle piccole cose. Penso come mi fa bene, ad esempio, quando vado a fare la fila essere salutata con un sorriso. Una piccola cosa che è un grandissimo gesto d’amore che possiamo fare tutti. E ne abbiamo un gran bisogno. Questo vale anche nella relazione di coppia. 
Seconda domanda
Volevo chiedere che ruolo può avere un gruppo di famiglie per aiutare, per essere vicini a una coppia che vive una situazione di fatica, di conflitto? Quanto altre persone possono e devono entrare in questi conflitti? Oppure ciascuno deve tenere per sé, perché è la coppia che deve decidere e risollevarsi. 

Terza domanda

Se sai che l’altro,  la coppia che tu conosci è in difficoltà, però non ne parlano come si può aiutare?

Risponde Elisabetta.

Penso che le famiglie devono vivere in rete (qualcuno usa questo linguaggio). Una volta era più naturale aiutarsi. Credo che sia fondamentale. Ci sono gli psicologi, i consulenti familiari, gli esperti: possono essere utili. Ma prima, quando uno ha un dubbio, se vediamo che non riusciamo più a dare all’altro amore, se non riusciamo più a sopportarlo, oppure ci accorgiamo che lui non ci sopporta più,  quando tutto questo diventa un peso, bisogna parlarne con gli altri.  E’ una ricchezza avere qualcuno con cui confidarsi. Magari a volte, se ci sono amici in comune è sconsigliabile farlo per non creare disagi ulteriori. Avere persone esterne, famiglie, coppie che siano per ascoltare, non per dire cosa devi fare.

Io sono praticante, ma non dico ad un paziente se si deve separare o meno, devi aiutarlo a capire lui cosa vuole fare, a prendere consapevolezza se vuole separasi o no. A volte non puoi nemmeno dirgli stai insieme all’altro senza che sia lui a sceglierlo. Il compito di ciascuno è ascoltarsi che è già un atto d’amore, saperlo fare di cuore. Penso che sia fondamentale prima di arrivare alle rotture. E’ fondamentale dare disponibilità così che uno sa che ha dei riferimenti e può andare a parlare. Credo che uno debba avere anche il coraggio di dire: sto vivendo una difficoltà. Questa è maturità, però.  Perché usciamo dalla idealizzazione, dal mito. Io non riesco a reggerlo, aiutami a capire cosa devo modificare di me per reggerlo. Ripeto che questa è maturità.
(La parte relativa alle domande è stata trascritta dalla registrazione e non è stata rivista dalla relatrice)
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